
P
er me, ragazzino di fine an-
ni 70, lettore precoce di quo-
tidiani, Fruttero e Lucentini
erano un appuntamento fis-

so sulle pagine della Stampa. Non sa-
pevo ancora che fossero intellettua-
li, che avessero pervicacemente con-
tribuito all’egemonia culturale
dell’Einaudi, che fuggissero dall’ir-
realtà del mondo rifugiandosi nella
verità della fantascienza. Sapevo so-
lo che mi aspettavano lì, fra le colon-
ne del giornale torinese, per regalar-
mi intelligenza e sorrisi. Un provvi-
denziale presidio umoristico in mez-
zo a parole, slogan, fatti sempre più
cupi e plumbei. I loro pezzi, così di-
vertenti e scintillanti, mi erano tera-
peutici: mi facevano digerire, con ro-
buste flebo di ironia, una società che
col crescere della mia consapevolez-
za sentivo terribilmente pesante. An-
che quando da lettore presi a fre-
quentare i territori più aspri della sa-
tira politica, non potevo rinunciare a
quell’integratore per il cervello che
era il marchio F&L. Fatte le debite
proporzioni umoristiche, mi capita-
va con i loro scritti ciò che mi succe-
deva con gli spettacoli di Vianello e
della Mondaini: c’era il grande Da-
rio Fo che fustigava il Potere (così co-
me c’era Il Male, e poi Tango), ma
perché sottrarsi al balsamo di una ri-
sata sui nostri tic, sulle nostre mise-
rie, sull’ineluttabile prevalenza del

cretino? Meraviglioso umorismo
borghese, quello offerto da Frutte-
ro e Lucentini: voce, cioè, di una
borghesia civile e civica, capace di
non attaccarsi alla (e di non attac-
care la) politica perché munita di
dignità propria, di una visione del
mondo, di forza critica ed autocriti-
ca. E forse perché la politica, tutto
sommato, era ancora presentabile.
Quando poi provai a trasformare
in scrittura le mie passioni di letto-
re, mi venne naturale chiedere con-
sigli e giudizi ai miei “idoli” carta-
cei d’adolescenza. Mi rispose Frut-
tero, che - naturalmente - fu genti-
le, e sorprendentemente incorag-
giante (e prodigiosamente apotro-
paico). Ed eccomi qua a ricordarlo
con affetto. A ricordare che, mi pa-
re tre anni fa, dalle colonne di Re-
pubblica, Pietro Citati raccontò un
suo colloquio con l’amico Fruttero
il quale, dopo decenni di abbando-
no ai piaceri della letteratura e di
rigoroso astensionismo espressivo
sulle cose politiche, era sbottato,
quasi gridando (lui, così ironica-
mente elegante, così acutamente
distaccato) il suo schifo per come
la politica si era ridotta. O forse per
come si era ridotta la borghesia
che di questa politica era (ed è)
specchio. Ma anche a ricordare di
aver letto, in un recente pezzo di
Gramellini sulla Stampa, un pudi-
co elogio di Fruttero al non ancora
Premier Monti. Ecco: mi piace pen-
sare che ci abbia lasciati con il sorri-
so lieve di chi, almeno, ha visto tor-
nare al governo lo stile.
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Maramotti

L
a decisione di Cgil,Cisl e Uil
di elaborare una piattaforma
unitaria in vista dell’immi-
nente confronto con il Gover-

no, attraverso la riunione congiunta
delle segreterie confederali come non
avveniva da molto tempo, segna un si-
gnificativo sviluppo della convergen-
za tra le maggiori organizzazioni sin-
dacali, sempre auspicata dal Pd, e rap-
presenta il miglior viatico per una trat-
tativa che possa portare a scelte condi-
vise, all’altezza dell’emergenza occu-
pazionale che il paese sta vivendo e di
cui ci sono tutte le ragioni per temere
l’aggravamento nei prossimi mesi.

Nell’intento di contribuire a questo
approdo e senza mettere in forse il
ruolo di primo piano che in questo
campo spetta alle parti sociali, il Fo-
rum Lavoro ha voluto nei giorni scorsi
puntualizzare gli orientamenti del Pd
sulla base delle deliberazioni dell’As-
semblea Nazionale del maggio 2010 e
delle conclusioni della Conferenza di
Genova del giugno 2011 nonché delle
numerose proposte presentate in se-
de parlamentare. Lo ha fatto con il du-
plice obiettivo di creare nuova occupa-
zione specie per i giovani e le donne
(sono noti in proposito i nostri diffe-
renziali con le medie europee) e di
rendere il mercato del lavoro italiano
certo più dinamico e meno diseguale
ma allo stesso tempo più sicuro. Obiet-
tivi questi che si intrecciano tra loro e
che vanno perseguiti nell’ottica della
“flexicurity” europea avendo ben pre-
sente però che nel nostro paese la fles-
sibilità si è tradotta fin qui in una in-
sopportabile precarizzazione dei rap-
porti di lavoro, in particolare per le
giovani generazioni, e che quindi un
riequilibrio è necessario innanzitutto
sul versante della “security”.

Muovere in queste direzioni signifi-
ca adottare una pluralità di misure vol-
te, in via prioritaria, a: ridurre drasti-
camente le tipologie contrattuali atipi-
che anche eliminando gli attuali van-
taggi di costo per le imprese in modo
da favorire i rapporti di lavoro a tem-
po indeterminato; estendere l’utilizzo
del contratto di apprendistato come
canale di primo ingresso dei giovani
al lavoro potenziando gli incentivi per
la sua trasformazione in contratto a
tempo indeterminato; prevedere per

le figure deboli del mercato del lavoro
il ricorso ad un contratto di inserimen-
to agevolato; sostenere l’occupazione
femminile incentivando il part-time,
aumentando i servizi per conciliare la-
voro e maternità e le detrazioni fiscali
per i reddito delle lavoratrici con figli;
avviare sulla base della delega legisla-
tiva del 2007 la riforma in senso uni-
versalistico della cassa integrazione e
dell’indennità di disoccupazione; po-
tenziare le politiche attive del merca-
to del lavoro, della formazione ,della
riqualificazione e della ricollocazione
professionale.

Resta invece fuori dall’orizzonte
del Pd come del resto dell’intero movi-
mento sindacale ogni ipotesi di rimes-
sa in discussione dell’art 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori. Non certo per una
impuntatura nominalistica e tanto me-
no ideologica quanto sulla base della
constatazione che non esistono prove
empiriche che dimostrino una eviden-
te correlazione positiva tra la riduzio-
ne delle protezioni per i licenziamenti
e l’aumento delle assunzioni. Non è
senza significato che indagini recenti
anche di fonte imprenditoriale non se-
gnalino questo tra gli ostacoli rilevan-
ti per nuovi investimenti. D’altra par-
te la stessa richiesta della Banca cen-
trale europea relativa alla revisione
delle regole sull’ingresso e sull’uscita
dal lavoro è collegata all’esistenza di
un impianto adeguato di ammortizza-
tori sociali e di politiche attive del lavo-
ro, condizione questa che è ancora
lungi dal realizzarsi nel nostro paese.
In altri termini l’art 18 non è il primo
problema da affrontare (tanto meno
nell’attuale situazione del mercato
del lavoro) ma, semmai, l’ultimo.❖
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